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Qualcuno si meravigliera che si torni sulla famosa questione se in Virgi-
lio nella notte in cui Troia fu distrutta c'era o non c'era la luna. Moltp è stato
scritto in propOSito e, pare, Senza eSitO O Senz'alcunafOrzApersuaSiva, COme

se il problema fosse insolubile e sembrassero di ugUal peso due interpreta-
zioni nenamente confapposte, quella che fa risplendere la luna, e luna piena,
I'altra che dichiara quella notte illune (1). Eppure non mancano elementi,
non tutti rilevati dalla critica, che dirigono verso un'interpretazione univoca.
Così è inaccettabile che, una volta esclusa la luna alv.255, si tenti di giusti-
ficare la sua presenza nel v. 340 oblati per lunam come una svista del poeta.

Questa è una maniera disinvolta pet sfuggire a certe difficoltà che sembrano
insolubili, trovata comoda fin dall'antichita; ma Virgilio non dormitaf' come
si dice di Omero. L'eccidio di Troia era già stato svolto, per esteso o in epi-
sodi singoli come il CavaIIo troiano, innumerevoli volte lungo i secoli, dai
poemi del ciclo epico e dalle coryPosizioni epico-liriche di Stesicoro ai trage-
diografi attici, ellenistici, latini. E naturale che Virgilio, poeta vigile, educato
alla poetica alessandrina, cercasse di conciliare il conciliabile, respingere ciò
che creasse qualche contrasto, correggere e innovare quando gli sembrasse
opportuno, rendere lo svolgimento dei fatti più verisimile. Egli certamente si
è comportato con liberta rispetto alla tradizione, ma non c'è motivo di cre-
dere che I'abbia rifiutata quando non c'erano ragioni valide per farlo.

La presenza della luna era un dato tramandato e il chiarore lunare, per ef-
feno del quale Enea riconosce alcuni compagni in 340, quando vuole racco-
gliere un manipolo di audaci per resistere agli invasori, è da pensare come
reale, perché è un particolare utile alla circostanza, di cui il poeta ha saputo
servirsi per distinguere nel buio amici e nemici. Della luna non è parola né
prima né dopo; resta prevalente la tenebra notturna, che awolge gli inganni
dei Greci e rende più tragica la fine della gloriosa città. Non basta addurre la
ricerca di effetti artistici per giustificare una dimenticanza del poeta: egli è
pienamente consapevole che con quel breve cenno alla luna in 340 non cade
in nessuna contraddizione. Spetta ai ciritici capire e spiegare, non suppofre

(l) Si veda una chiara esposizione delle varie inîerpretazioni in 'Enciclopedia Virgi-
liana', s.v. luna (C. Santini).
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che in una revisione del poema I'incoerenza sarebbe stata tolta. Suscita me-
raviglia che uno studioso intelligente e serio come A. Pagliaro, in un articolo
spesso citato con rispetto e lode (2), esclusa la luna in 255, attribuisca la sua
presenza in 340 "alla stanqhezza che a volte coglie la musa virgiliana,
quando occorra enumerazione di personaggi", e di tale rilassamento sarebbe
un indice I'incompiutezza del v. 346 (p. 197). Sono parole che suonano
come una rinunzia e un'impotenza-

Neppure si può accettare, anche se la metonimia in sé è possibile, che in
255 e34O la luna sia stata menzionata per la notte. Così intendeva I'umanista
Ianus Parrhasius - "per silentia tacitae lunae Vergilius intempestam noctem
voluit intelligere, quia tunc omnia taóent" (3) - e questa interpretazione fu
diffusa specialmente da Heyne nel noto commento che è stato fonte di molte
osservazioni per i commentatori posteriori. Essi furono influenzati, pare,
dalla nota di Servio: more poetico noctem significat. Ma in questo caso oblati
per noctem diventerebbe ozioso, perché tutto avviene nella tenebra della
notte, e inoltre non si capirebbe perché il poeta non abbia detto tacitae...
noctis, quando non ci sono difficoltà metriche, come non ci sono neppure in
340.La menzione della luna sicuramente ha una sua funzione.

Come il v. 255 sia stato inteso dai critici vedremo in seguito, intanto si
può mostrare come Virgilio sia auento nell'accettare o correggere i dati della
tradizione proprio in questo stesso passo dell'Eneide. Fin dai tempi più anti-
chi si narrava che era Sinone a dare agli Achei, dall'interno della città, il se-
gnale di sbarco. Conviene riportare la documentazione, perché ad essa do-
vîemo riferirci per altri ragionamenti: Tzetzes ad Lycophr.344 l',óre6è r6v
Tpóov ratel.Oóvttov raì dratrlOévtrov 6óî.otg ro0 Eívcovog raì
àl"roorívtov roîtov nepì d1v ról.tv rcrì pé01 raì 2gcpQ rcrì 6rvrp
ooo1eOévrrov, aóròg ò Eívorv, óg fiu córQ oovte0etpÉvov, gporcròv
ònoEeí(ag coîg "Eì,},r1ow, ó6 ò Aéo1r1g gqoí, fiv.írccr

vò€ pÈv ér1v péoor1, l,apapfi ò' h&el,l,e oeî.tivr1
(fr. 9 Bernabé, 11 Kinkel).

Tzetzes segue la Mtrp& 'Iî"róg di Lesche, come nei suoi Posthomeríca,
719 sgg.:

Q) SaSSi di citica semantica,Firenze 1953, 185-198, gia prima in "Pp" 6, 1951. I^a
tesi del Pagliaro è respinta da A. Di Prima, "Paideia" 6, 1951, 289-90.

(3) Liber de rebus per epistolam quaesitis, edizione di Napoli 1771,13. Cosl è stata
intitolata la raccolta dell'epistolario del Parrasio ad opera dello Stephanus nel 1567. Qui
compare come prima, senza data ma verisimilmente fra il 1504 e il 1509, la lettera diretta
al Lascaris in cui si discute il luogo di Virgilio con unhcerba critica all'interpretazione del
Poliziano. Sulle due interpretazioni si diffonde, in favore del Poliziano, il Di Prima, arr.
cit.287-9.
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ril.ì,' &e Eì rcrtépapryw èrc' &pBpotog 6rvog &ruvraq,
vù( 6' &p ery péooq, l,grroì E' éréceÎ.?r"e oefuriv4,
rai tóte 6ú Aavaoîot Elvrov <92vó14 òeî(w ltaípotg'

Anche in Alctino era Sinone che awertiva la flotta, come informa Proclo:
raì Eívov coòg rupooùg óvío2get toîg 'Alcrroî6. In Virgilio invece è

I'ammiraglia della flotta che lancia il segnale a Sinone e ciò è più verisimile.
Come poi".ru Sinone essere informato che la flotta era arrivata? I1 segnale era

,tuto 
"ànrr"nuto 

(cfr. Tzetzes /. c. òg fiv crótQ, sc. Sinoni, oovte0etpÉvov)
e si poteva anche calcolare il tempo necessario a coprire la distanza da Te-
nedó (circa 20125Km.); ma qualche inaspettato evento awebbe potuto ritar-
dare la partenza o il viaggio e quindi far fallire I'appuntamento. Era molto ri-
schiosa I'operazione di aprire il venffe del cavallo e far uscire i guerrieri,
spalancare le porte della ciaà dopo aver ucciso le sentinelle ed effettuare il
càngiungimento delle schiere (cfr.258'267); doveva quindi esserci un sin-
cronismo perfetto. Si potrebbe osservare che lo sbarco della flotta poteva
essere ageìolato da un segnale di Sinone che informasse dell'esito felice
della sua missione. Ma i Greci, dopo essere stati attendati per dieci anni su

quella spiaggia, sapevano che essa era libera nella notte e che i Troiani sta-

vano chiusidentto le mura e potevano anche, prima di sbarcare, esplorare il
teneno e accertarsi dell'introduzione del cavallo nella citta. Per una comple-
tezzamaggiore, si potrebbe pensare a due segnali, uno inviato dalla flotta e
taltro in riiposta da Sinone, supponendo la caduta di un verso dopo il 257
(ex. gr. fatisque dewn defensus iniquis t <raptím de celsaTroia respondet
it"^quà> | iicfiisos utero Danaas et píneafurtim I laxat claustra Sinan). Ma
tutto questo non è necessario.

Naturalmente tengo per fermo che il segnale lanciato dall'ammiraglia è il
segno convenuto'per awertire Sinone che faccia uscire i guenieri dal cavallo
dilegno, come suggerisce Servio (intelligendurn est... Agamemrnnem signa
Sinoni dedisse veniendi, sublataface), seguito da molti commentatori. Non
credo che si alluda alla partenza della flotta da Tenedo, come voflebbero
cernrni per spiegare il piuòcheperfetto extulerat in rapporto conibat. Questa è

l'opinione ai fúynelnfax sublata, signum profectionis' e nave praetoria"),
rpi"gutu più chiaramente da Forbiger: "Argiva phalanx... ibat... cum

tpostquaml regia navis flammam (quae signum esset profectionis) extule-
iàt... [uo signó conspecto Sinon extemplo laxat claustra". Ma il segnale
.onn"ito con lu partenzî da Tenedo diventa un pafticolare insignificante,
mentre acquista una grande importanza come awiso a Sinone dell'arrivo
della flotta e come tale fa parte della tradizione, che sarebbe stata peggiorata

se Virgilio I'avesse modificata in quel modo.Infatti quel segnale luminoso
awebte messo in pericolo la segretezza dell'operazione e sarebbe servito
solo per dare I'awiso di partenza a tutte le navi, perché non poteva esser vi-
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sto da Sinone che si trovava denro Troia, mentre Tenedo è defilata a sud-
ovest della citta. D'altra parte non conviene indugiare sulla partenza della
flotta, perché ciò è in contrasto con la rapidità della na:razione. Virgilio non
fornisce precisazioni temporali, sta sul generico ed è rapidissimo nel narrare
il ritorno dei Greci. Non dice profecta est o movit a Tenedo, ma usa
I'imperfetto ibat.Il momento della partenza non è indicato: dopo la breve
descrizione della caduta della notte, che nasconde ogni cosa, anche
gl'inganni dei Danai, e pone fine alla festa dei Troiani che si abbandonano al
sonno (250-253), è presentata subito la flotta che in formazione ordinata
p ro ced ev a verso la spiaggia nota, awolta nella tenebra e nel silenzio.
La rapidità della descrizione è segnata specialmente dal costnrtto íbat...
flammas cum... extulerat, dove il piuccheperfetto presenta un particolare del
viaggio già sorpassato da un altro a sua volta passato che viene taciuto, cioè
I'arrivo: procedeva... quando la nave ammiraglia aveva innalzato il segnale
dell'arrivo. Il tragitto non aveva avuto alcun inconveniente, nessuno se n'era
accorto e il segnale dell'a:rivo era stato dato secondo il convenuto: tutto
questo vuole indicare il piuccheperfetto. Il poeta, dopo aver condensato, con
un effetto d'arte suggestivo, tutto il viaggio nell'imperfetto ibat, vuole subito
dire dell'apertlrra del cavallo'di legno ad opera di Sinone e soffermarsi
sull'uscita degli eroi, che sono indicati per nome, sull'uccisione delle senti-
nelle e sul congiungimento attraverso le porte spalancate con le truppe ami-
che. L'inganno, sapientemente tramato, è riuscito e Troia, indifesa, sta per
essere distrutta. Così concettualmente, poiché il segnale doveva servire a
quello scopo, cum extulerar si collega con laxat claustra Sinon, che concen-
tra I'attenzione, alla fine del lungo periodo, sul fatto di maggiore importanza,
come conclusivo del lungo inganno (4).

La medesima cura nel vagliare i dati della tradizione Virgilio mostra a

(4) Nel commento del Conington è citato come parallelo Aen. 10.2ffi-3 iamque in
conspectuTeucros habet et sua castra, I ... clipeum cum deinde sinistra I extulit. Model-
lato su questo, il passo di 254 sgg. suonerebbe et iam... it ac litora nota petit, flammas
cum... extulit e viceversa I'altro per analogia suonerebbe iamque... habebat,. clipeum cum
extulerat. A. Weidner, Kommentsr zuVergils Aeneis tsuch I und ll,Lipsia 1869, 337, ha
citato a confronto Liv.28.2.1 tria miliaferme aberat, cum lauddum quisquam hostium
senserat e 1.14.6 proelio inito adeo concitato impetu se intulerant Etrusci, ut funderent
ipso incursu Aricinos = proelium inibatur (= vix iniAm erat), cum se intuleraut...ll co-
struto porebbe essere rcso anche per coordinazione: proeliwn inibstu.r et se íntulerant...,e
nel nostro caso: ibat et,,. extulerat, o anche: ... petens: flammas vk regia puppìs I
extulerat, fatis cum... laxat claustra Sinon, per analogia con Aen.2.8 sgg. vix príma in-
ceperat aestas | ... litora cum patiae lacrimaw pornsque relinquo I et campos, ubi Troia
fuit.
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proposito della luna. Si continua a ripetere superficialmente che nella tradi-
zione si parlava di plenilunio amezzanotte. In realtà la luna piena compare
per es. in Petronio b9, u. 54 iam plena Phoebe candidwn extulerat, ma nel
i"rro ronr"*ato della Piccola lliade, seguita daTzetzes nel passo citato,
vò( pÈv énv péoon, l.cprpfi 6' ènfte)"Ie oe?túvn c'è la notazione
temporale della mezzanotte; si dice però che la luna stava sorgendo allora,
,"ni'ul"unu precisàzione sulla sua figura. Dunque prima di mezzanotte la
luna non c'eia e le navi greche hanno compiuto il viaggio di ritorno nella
prima parte della notte senza luna. Ciò conviene perfettamente alla segreteaaa

àel viaggio, perché i Troiani devono essere colti di sorpresa. C'è qualche
motivJp-lausibile perché Virgilio non awebbe dovuto accettare questo dato

della tradizione? Non ne vedo alcuno. Dopo la descrizione della notte calata

con le sue ombre sulle cose e sugli uomini, è spontaneo pensare che la flotta,
litora nota petens, sta.muovendosi nel buio della notte e che quindi la frase

tcrcitae per anríca silentia lunae indicaun gfande silenzio notturno senza alcun

chiarore lunare. Dunque anche qui Virgilio, come a proposito del segnale

detl'ammiraglia, di 
"oi 

è ttutu invèrtita la direzione per maggiore razionaHta,
segue la Pilcola lliade. Non ci sarebbe nulla da obiettare a questa conclu-
siJne, se non ci fosse la menzione della luna in 340. Tutto cospira in questo

senso. Amica silentia e litora nota si illustrano a vicenda, sostituendo un

lungo discorso: quel grande silenzio favorisce le insidie dei Greci (così in-
tende Sewi o: amica: sibi grata), perché essi sono protetti dalla tenebra, e

nello stesso tempo non temono d'incorrere in qualche pericolo o intoppo,
perché quelle .pìagg" sono notissime dopo dieci anni di assedio. Anche
i'aggetti*ro tacítaepúò "tt"t" inteso in conformita, in senso attivo: che tace,
noi-rivela, non denunzia (cfr. Tib. 1.6.6 íam Delíafurtítn I nescio quem ta'
cíta callida nocte fovet e 1.7 .12 cardine nunc tacito vertere posse fores)' Per
analogia la frase ài Vitgitio può essere intesa come tacitaper amíca silentia
lunai-"nelsilenzio genérate ldella notte, che è stata descritta subito prima)
senza la denunzia della luna (cioè essendo assente la luna)". Invece
dell'ablativo assoluto è stato usato il genitivo soggettivo: i silenzi notturni
causati dall'assenza della luna.

Ma Virgilio, pur facendo navigare la flotta nell'oscurità come Lesche, in
nessun luogo accenna al sorgere della luna e tanto meno lo ha collegato con

il segnale cbnvenuto tra le navi e Sinone e neppure con un'ora precisa come

LesJhe, che parla dimezzanotte. Fin datagazzo aveva subito-il fascino dei
silenzi notturni e aveva notato la comparsa e scomparsa della luna nelle sue

varie fasi; sepeva che la luna piena non sorge amezzùttotte, ma qualche ora

prima. Per quìsto fifiutava quèl duto della tradizione ed evitava di collegare il
segnale delia flotta con la levata della luna. Solo in seguito, dopo un certo
tempo dallo sbarco,la luna è presente nel cielo, in un momento opportuno,

23r
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- quando Enea deve riconoscere gli amici per raccogliere intorno a sé un ma-
nipolo e tentare di resistere agli invasori (3a0 sgg.). Non si dice che la luna è
piena e si tace del tutto sulla sua figura; la menzione è intnrdotta per così dire
di sfuggita, come se si volesse non omettere un dato della tradizione e nello
stesso tempo evitare di cadere in qualche contraddizione. E così facendo può
ottenere anche qualche vantaggio: si può pensare che il segnale luminoso in-
nalzato dalla flotta nel buio della none giunga più distinto a Sinone e che lo
sbarco, I'uscita dei guerrieri dal cavallo, l'uccisione delle sentinelle,
I'invasione della citta, ogni cosa si sia svolta più facilmente nel buio senza
luna. Tutto questo è un effetto della continua vigilanza del poeta nel vagliare
i dati della tradizione senza innovare complemmente ma accettando od omet-
tendo secondo un criterio di maggiore verisimiglianza nello svolgimento dei
fatti.

Tuttavia I'assenza della luna in 255 non implica che essa si trovi nella
fase dell'interlunio, secondo un'interpretazione recente, a cui aveva già ac-
cennato il Poliziano (5). Luna silenti è una notazione frequente negli scritti di
agricoltura, come in carone (De agric.29 e 50 a proposito dello spargimento
del letame a primavera, 40 a proposito degli innesti a primavera), in colu-
mella (2.10), in Plinio, che ricorda i precetti di Catone (per esempio 18.243
a proposito dello stercorarí i campi) e spiega chiaramente la frase (16.190)
quem diem alíí interlunii, alií silenrts funae appellanf. A quell'espressione
sono stati accostati i silentia lunae di virgilio, e si è concluso che nel v. 255
si accenna all'interlunio o novilunio, cioè alla fase in cui la luna non è visi-
bile, perché, essendo interposta la terra, non riceve la luce del sole.

Ma la corrispondenza con'la frase catoniana sarebbe da vedere piuttosto
in tacítae lunae per la non rara trasposizione dal piano visivo a quello udi-
tivo, cpme nei noti passi danteschi mi respingeva Ia dove it sol tace (Inf.
1.60), io venni in loco d'ogni luce muto (tif.5.Zg), e in questo caso Virgi-
lio awebbe potuto dire chiaramente, senz'alcuna difficolta metrica, illunis
per amÌca sílentia noctis. Ma questa interpretazione è senza dubbio condan-
nata dalla menzione della luna in 340, perché questa nella fase dell'interlunio
è assente tutta la notte.

cade nella medesima contraddizione il Pagliaro, che ha inteso il costrutto
in maniera diversa: tacitae lunae non sarebbe un genitivo, ma un dativo da
unire con amica, e tutta la frasd non si riferirebbe all'assenza o presenza della
luna in quella notte fatale, ma sarebbe "un modulo di espressione poetica"
con la funzione di dare un senso solenne di religiosità a quell'atmosfera

(5) Cfr. E. V. Marmo rrle, Cato maior, 19492, 198 sg. e particolarmente G. ponte,
"crF" 3, 1950,44-56.
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notturna (p. 195 sg.). Ma il. senso religioso potrebbe venire anche dalla
menzione della notte (silentia rcctis) e quel che vien detto sul culto della luna
a Roma potrebbe applicarsi anche alla notte, considerata ugualmente una di-
vinita quale madre delle Furie (cfr. Aen.7.331,12.846 s8.), a cui è attri-
buito un suo carro sul quale trascolre nel cielo (Aen. 5.72L' 8.407 sg.).
Menzionando la luna invece di dire silentía noctis (anche la metrica I'awebbe
permesso), per notare semplicemente il silenzio e l'immobilità notturna, il
poeta awebbe ingenerato confusione, come appare dalla stessa traduzione
del Pagliaro (p. 194): "la falange argiva con le navi in formazione avanzava
nel silenzio, che è caro alla luna taciturna". Applicando il senso generico al
caso specifico (basta mutaîe "che è" in "Che era cafo") l'interpretazione del
Pagliaro si potrebbe identificare con quella generalmente seguita che la luna
splendeva realmente nel cielo. Così cadrebbe il contrasto con 340 oblati per
lunam, ma il critico non segue questa via perché nella presenza della luna
sente "un aperto contrasto con la profonda osCurità Che accOmpagna lo svol-
gersi degli eventi, com'è numerose volte affermato nel corso della narra-
zione" (p. 1S5) e preferisce, come quelli che vedono in 255 un riferimento
all'interlunio, attribuire I'accenno alla luna in 340 ad un "rilassamento della
tensione poetica" (p. 197).

Per evitare la contraddizione con 340 e non accusare il poeta di distra-
zione, l'opinione più diffusa (6) fa risplendere la luna anche in 225. Essa
viene fondata sulla tradizione epica. Ma in verita, come abbiamo gia osser-
vato, dalla Piccola lliade e da.Tzetzes si ricava il contrario, perché &rétel.l.e
oú,úvq non significa "c'era" o "brillava la luna" (7), ma "sorgeva la luna".
Naturalmente Virgilio non era costretto a seguire la tradizione ma nemmeno
ad abbandonarla senza un valido motivo. Inoltre con questa intetpretazione
I'aggettivo tacítae diventa pleonastico, cosa che merita d'essere rilevata an-
che se a sostegno sono stati citati esempi; e ancora abbiamo notato che silen-
ric si riferisce, piuttosto che alla luna, alla notte descritta subito prima, la
quale con la sua wnbra magna awolge tutto e lo rende immobile e silen-
zioso.

Generalmente si parla di plenilunio, ciò che propriamente non dice il
verso tramandato della Piccola lliade, e all'obiezione che la luna piena sa-

rebbe in contrasto con la tenebra nottuln& su cui insiste il poeta si suole ri-
spondere che I'oscurità è una connotazione costÍìnte della notte e che a con-
fionto con la luce del giorno si può sempre dire che la notte awolge ,4mbra

(6) Ladewig, Forbiger, Henry, Benoist, Conington, Sabbadini ecc.
(7) Così a torto intendeva il Parrasio, che traduceva il verso grcco "nox erat intempe'

sta, nitebat et aurea caelo / Luna".
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magna temamque polumque: che il poeta vuole sottolineare più che I'idea
dell'oscurità quella dell'orrore e dello spavento causati da quell'insidia not-
turna, la quale ha pieno successo; che nella realta anche quando la luna
splende si producono sempre zone di luci e di ombre, per cui Enea può
sfuggire ai nemici scappando da Troia (v. 525) e può riconoscere gli amici
oblati per lunam (v. 340), come in Aen.9.373 sg. Eurialo sublustri noctk in
umbra è tradito dai raggi di luna riflessi dall'elmo. Dovrebbe bastare a to-
gliere ogni dubbio il confronto, segnalato da N. Vulic in "Woch. fiir klass.
Philol." 26,1909,590, con Aen.6.268 sgg.

ibant obscurt sola sub ttocte per umbrarn
perque domos Ditis vacluts et inaníaregno,
quale per incertam lunam sub luce malígna
est iter in sílvis, ubi caefum condidit umbra
Iuppiter et rebw rnx abstulít atra colorem.

Si è pensato anche ad un cielo nuvoloso, nel quale la luna ora appare ora
resta nascosta (8), ma questo espedienté è poco credibile, perché Virgilio,
sempre attento a dar valore ai particolari, avrebbe accennato in qualche parte
alle nuvole oscuranti il cielo, ciò che non awiene affano. Se infine si pensa,
come si è già detto, che il buio conviene alla segretezza del viaggio della
flotta e di tutta I'impresa, almeno fino all'apertura delle porte e dell'entrata
dei Greci nella città, segretezzîa cui richiamano nel v.21íI'aggettivo amica
e in256la frase litora nota peîens,la tesi della luna splendente nel cielo per
tutta la notte, addirittura luna piena, difficilmente può essere condivisa.

Ma c'è un altro modo per salvare l'assenza della luna in 255 evitando la
contraddizione col v. 340, quella indicata da tempo dal Poliziano, il quale
nell'ultimo capitolo della Centuria dei Miscellanea si sofferma a lungo
sull'interpretazione del verso. Dopo aver criticato quel che dice Servio, ri-
corda la frase di Catone lura silenti, ma scarta il riferimento all'interlunio per
evitare il contrasto con 340 oblati per lunarn e conclude: "nondum igitur luna
lucebat cum illi a Tenedo sub vesperam navigabant; sed lucere tum coepit,
cum iam urbem occupaverant". Essa risale fino a Donato (nonnullae noctes
habent prímas partís tenebrosas, seEtentis vero lurw supemeniente inlustris)
ed è stata ripresa recentemente da A. Di Prima (art. cit.). Tale interpretazione
si concilia, come si è visto, sia con la tradizione epica sia con I'attenzione
costante di Virgilio, ossequiente ai canoni della poetica ellenistica, di evitare

(8) Vedi per esempio J. Marouzeau, "Rev. Ét. Lat." I l, 1933, 64 sg., il quale, dopo
aver precisato I'esatto significato di luna silenti in Catone, atribuisce a Virgilio
l'intenzione di riprendere l'arcaica espressione catoniana, applicaa pcò alla scomparsa della
luna dietro le nuvole. Vedi anche R. W. Cram, "Class. Philol." 1936,253-9.
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ogni incoerenza. Nella P iccola lliadehcombinazione della mezzanotte con il
,órgrr" della luna può essere stata determinata dal fascino suggestivo
delllora e del fenomeno celeste, ma non si può parlare di luna piena. Ven-
gono in considerazione le fasi della luna calante, dal plenilunio all'ultimo
quarto.

C'è naturalmente una variabile, collegata con le stagioni dell'anno, nelle
quali varia la lunghezza del giomo e della notte. Alla stagione qui non si ac-

ànnu, ma in principio al lib. 3 si dice che Enea, iniziando il viaggio che lo
portera dopoìante vicende alLazio, salpa da Antandrq quando comincia
i'"rt*ttt víx prima inceperat aestas t ... Iitora cum patriae lacrimans portus-
qtte relínqu-o I et campos ttbiTroiafuir. Dpnque I'eccidio di Troia per Virgi-
ùo è avvenuto verso la fine della primavera, poiché dopo la fuga dalla citta
verso il monte Ida non è passato molto tempo' solo quello necessario per al-

lestire alcune navi e preparare la partenza (cfr. 3.5 sg.), che il padre Anchise
affrettava (3.9). Ciò-è confornÌe alla tradizionet sclnl. Eur. Hec.910 Ksl'-
itogevnq èv 6artÉpqr r6v 'El.l.r1vrr6v.(FGrtlist 124 F 10) oiítro TpóQet'
èó1,o 6;-fi Tpoícr òcrpyel.t6vog trqvòq òq pév.tweg t6v iotoptr6v
àVOin iotapLvou, òg b, ò {v Mrrpùv 'I},tóEs nenotr'1ròg óy6.oî
,pbiuàìroq. btopí(er 1&p oótòq rrlv.iil.c'row cpúorrov guryFîvcr1 tó1e
rìtu *at.íl,nrytv dvíra ' vùÉ pèv éqv péoo1, l'cpapi 6' èrétel'l'e
oe)"rivq'. peoovúrtro6 6è póvov tfr ó16ón goívovtog d,vsteJ,î"et (9).
Ma non è luna piena quètta che sorge a mezzanotte. Infatti, poiché in quella
stagione il gioino è più lungo della notte e questa ha inizio verso le ore
20.30, supponendo che la flotta sia partita da Tenedo, per viaggiare nasco-

,turn"nt"] ul calar della notte e che abbia percorso il breve nagitto (20-25
Km.) in circa tre ore, essa viene a trovarsi davanti al lido di Troia dopo le
23. óunque non lontano dalla mezzanotte, come è indicato dalla tradizione
epica di Lesche. Ma a quell'ora la luna che sorge è circa a meta. Virgilio
pèrò, come ho osservato, si astiene dall'indicare la mezzanotte o un'ora pre-

óiru " non menziona nepp'ure il.sorgere della luna, solo in seguito (v. 340)
presuppone che essa sia sorta. È un comportamento prudente che, pur non

ànontànanOosi dalla traclizione, gli concede maggiore libena e lo salva dal ri-
schio di cadere in qualche contraddizione o inrprecisione astronomica'

euel che si è dètto consuona con la vaga indicazione cronologica relativa
al sogno di Enea temptts erat quo prima quies nnrtalibtts aegris I incipit (268

sg.).-Anche Enea, insieme ai Troiali appesantiti dal vino e dai festeggia-
rienti per la partenza dei nemici, sta dormendo mentre si compie I'insidia dei

(9) Sulla datazione dell'eccidio cli Troia riporta varie opinioni Clcm. Alex' Strom'

1.21.104 (p. 67.4 sgg. Frúchtel).
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Greci, la traversata della flotta e il suo arrivo indisturbato, I'apertura del ca-
vallo di legno, I'uccisione delle guardie alle porte, I'entrata dei Greci dentro
le mura. È it primo sonno e allora gli appare Ettore, che lo informa appunto
del ritorno dei nemici e della loro invasione nella citta, degli incendi e della
rovina totale e quindi gli raccomanda la fuga rivelandogli il destino che
I'attende, la fondazione di un'altra grande citta. Solo quando, svegliatosi, ha
constatato di persona gl'incendi e si è precipitato a recare s@corso, compare
la menzione della luna (v. 340). Lananazrone dei w. 268 sgg. riporta in-
dietro rispetto all'azione dei fatti esposti prima in254-267, dal ritorno delle
navi al congiungimento dei guerrieri usciti dal cavallo. Quando Enea ha la
visione di Ettore siamo intorno alla mezzanotte e quindi la menzione della
luna in 340 trova piena consonanza con quel che si è detto prima suila sua
levata.

Virgilio ha molte cose da far narrare a Enea e lo svolgimento di quegli
eventi richiede non poco tempo, almeno dalla mezzanotte in poi: i primi
scontri armati (339 sgg.), I'episodio di Cassandra (403 sgg.), la morte di
Priamo (438 sgg.), la comparsa di Venere che soccorre il figlio nel ritorno
alla sua casa (567 sgg.), il rifiuto di Anchise di partire e i prodigi relativi
(634 sgg.), infine Ia fuga quando è ancora buio (705 sgg.; cfr. 725 per
opaca locorum), il ritorno in citta in cerca di Creusa, ancora di none (245
sgg., cfr. 754 per noctem,768 per umbram),1'apparizione della moglie e il
ritorno al monte lda (771sgg.). Il ritorno coincide con la fine della notte
(795 consumpta nocte> e lo spuntare di Lucifero che riporta il giorno (801
íamque... surgebat LucWr).I vaghi accenni cronologici precedenti (250 in-
terea,268 sg. tempus erat quo prima quies mortalibus aegris I incipít,299
ínterea) sono conclusi con una indicazione precisa, perché il poeta vuole ri-
levare la quantita degli eventi e I'intensita delle emozioni in quella tragica
lunga notte in cui fu distnrtta la più grande citta deil'Asia ed ebbe inizio il
destino di un'altra citta ancor più grande,'che awebbe dominato il mondo,
Roma.

Da parte di coloro che danno molta importanza allafrequenza descriniva
della tenebra notturna, fino al punto di accusare Virgilio d'incoerenza per
aver introdotto la luna in 340, potrebbe venire un'obiezione: come si pos-
sono conciliare le notazioni di nox atra (v.360), per caecafn noctern (v.
397), obscura nocte (v.42}),posteriori alla menzione della luna in 340? Si
dowebbe supporre che essa sia tramontata? Questo non è possibile, se la
luna è sorta verso le orc 23. Ma, lasciando da parte la descrizione della di-
scesa della notte in 250 sgg., perché la luna non si è ancora leyata, bisogna
convenire che nessuno degli altri accenni (non hanno alcun peso quelli in
590,725,732,754,768) implica il tramonto o I'assenza della luna, come
vorrebbe specialmente il Pagliaro. La notte testa, atra o caeca anche se
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gl'incendi sono così numerosi e luminosi che Enea alla luce di quelli vede

àal tetto della sua casa fino al mare intorno al promontorio Sigeo (v. 312)'
L'oscurita della notte è un fatto obiettivo e non si può pretendere che il
poeta, intento a trarre dal buio effetti particolari, precisi o sfumi ogni volta le
gradazioni fra le tenebre e le luci. Del resto la luna sorta dopo I'arrivo della
flottu gr""a non era piena, come abbiamo detto, ma al primo o all'ultimo
qouttol il suo chiarore non era tale da contrastare con il buio notturno, ma
da produrre ombre e luci che potevano essere sfruttate opportunamente per
ricónoscere gli amici (v. 340) e per naîrare i furibondi combattimenti di Enea

e dei suoi coLpagni, in particolare il travestimento con le divise e le armi dei

nemici, un inganno che per un po' resta ignoto, ma poi viene scoperto e
confermato dalla differenza del linguaggio (422sg.).

L'interpretazione del v.255 che abbiamo data fra tutte è la più idonea a

liberare il testo di Virgilio da presunte incoerenze. È poco seguita o addirit-
tura dimenticata, sebbene risalga al Poliziano, sagacissimo interprete; ap-

punto per questo mefitava di essere riproposta e corroborata'
ADELMO BARIGAZZI


